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Vittorio Foa 
leader storico della sinistra 

«La Lega è troppo contigua al razzismo» 
«Qualunque legge elettorale venga fatta, sonosicuroche la 
sinistrasi affermerà. Perché tanti elettori vogliono poter vo
tare, per la prima volta, non un partito o l'altro, ma sempli
cemente Sinistra». Di questo è convinto Vittorio Foa, che 
parla con l'Unità anche del voto comunale. «Il Pds - dice 
- nella scelta dei sindaci si è comportato benissimo». E 
sulla Lega: «Spero che sia sconfitta. Mi preoccupa quel 
suo rifiuto degli altri, così contiguo al razzismo». 

VITTORIO RAGONB 

• • ROMA. Vittorio Foa ha 
messo giù il telefono da po
chi minuti. Èvenerdl mattina: 
in diretta su Italia Radio ha 
appena enunciato alcune 
convinzioni lucide e assai ri
solute, intercalate da quei 
suoi «ncwero» che ancora 
tradiscono l'origine piemon
tese. Ha detto che il neostra
gismo punta a «conservare» il 
ceto di governo travolto da 
Tangentopoli, che la Lega 
usa un linguaggio «tracotan
te, da vincitori», ma che pro
babilmente Bossi sarà scon
fitto il 6 e il 20 giugno; infine, 
che aspetta dal voto un se
gnale chiaro della volontà «di 
far fuori la vecchia classe pò-, 
litica». De in testa. Nello stu
diolo che straripa di libri, a 
due passi da piazza Barberi
ni, trova un po' di tempo per 
riprendere le argomentazio
ni. 

Foa, tre bombe in poche 
settimane. A Roma, Firen
ze e ancora Roma. Secon
do te è corretto parlare di 
strategia della tensione? 

lo non so se l'ultima bomba 
abbia lo stesso carattere del
le prime due. Ma sono pro
penso a parlare di strategia 
della tensione. Ignoro evi
dentemente chi sia l'autore, 
se la malavita organizzata o 
altro, servizi deviati dello Sta
to. Una cosa però la so: even-

. ti simili accadono non quan
do si vuol cambiare qualcosa 
nel sistema, ma quando si 
viJbte'fmpc'aW'un cambia
mento. 

' ' "Negli' anni' Sessanta e Set
tanta si diceva: vogliono 
fermare l'avanzata del mo
vimento operalo, vogliono 
perpetuare il blocco della 
democrazia Italiana. Ma 
quale sarebbe l'obiettivo, 
oggi? 

Oggi noi siamo in una situa
zione in cui una intera classe 
politica di governo viene li
quidata. E viene liquidata in 
modo - come dire - indolo
re, o perlomeno tranquillo, 
attraverso meccanismi che 
esprimono in maniera evi
dente la volontà popolare. Mi 
sono domandato più volte 
negli ultimi mesi se questo 
poteva accadere senza qual
che tentativo di resistenza di 
tipo tradizionale, • cioè per 
l'appunto senza qualche ma
nifestazione violenta. Quale 
sarebbe dunque lo scopo 
dello stragismo? Secondo 
me, quello di distrarre l'atten
zione, di creare un clima di 
preoccupazione per ciò che 
accade. Una specie di nostal
gia per i tempi, i «bei tempi» 
in cui eravamo si governati 
dai ladri e dai mafiosi, ma al
meno non c'erano le bombe. 

Vedi la possibilità che nel
l'opinione pubblica pre
valga questo tipo di rea
zione? 

Sarebbe terribile. Credo che 

la risposta popolare a questi 
atti debba essere la freddez
za e la calma, la capacità di 
analizzarne il senso. Faccio 
un'analogia arrischiata: è co
me in guerra; quando cado
no le bombe, l'unica cosa da 
fare è vincere la guerra. Do
podiché le bombe non cado
no più. Oggi si tratta di com
pletare la dissoluzione dei 
vecchi gruppi di potere. 

Un'obiezione, Foa: una 
parte dei mondo politico 
accusa «il nuovo» di sfrut
tare le bombe. Il «nuovo», 
invece, accusa «il vecchio». 
Non è una contesa nomi
nalistica, che rischia di es
sere anche oziosa? Per 
esempio, chi rappresenta 
il nuovo a Milano: Dalla 
Chiesa oFormentlni? -

Certo, anche la Lega dice di 
essere «il nuovo». Ma il nuovo 
oggi è fatto di molte cose. 
Anzi, per essere chiari, biso
gna riconoscere che la rottu
ra del sistema politico domi
nante é avvenuta soprattutto 
per effetto di tre elementi: la 

' Lega, i giudici e i referendum 
di Segni. Questi tre elementi 
hanno messo in crisi il vec
chio sistema politico che era 
già logoro. A questo punto, 
che dentro il nuovo ci sia an
che la Lega non mi scanda
lizza per nulla. La Lega è un 
movimento fluido, con mille 
elementi preoccupanti ma 
anche con mille virtualità 
d'innovazione. Il nuovo ò un 
nuovo sistema'politico in cui 
ci possono e ci debbono es-
seretutte' le componenti del
la società e tutte le compo
nenti del pensiero e della 
cultura sociale e politica. 
Quindi anche la Lega può ri
vendicare di essere il nuovo, 
perché lo è: semplicemente, 
non è il nuovo che piace a 
me. 

Perché? Che cosa ti preoc
cupa? La tracotanza? 

lo dò molta importanza al 
fatto che a Milano, a Torino, 
negli altri centri del Nord do
ve la Lega già grida vittoria, si 
dimostn che non è cosi. Io 
ho appena riconosciuto che 
la Lega è stato uno degli ele
menti importanti della rottu
ra d'un equilibrio malsano. 
Riconosco anche che in una 
crisi politica di questo genere 
non é elaborata in Italia una 
teoria di sistema autoritario, 
una richiesta, una rivendica
zione di carattere autoritario, 
salvo forse nel caso di Miglio. 
Voglio dire: finora tutte le 
componenti, di destra e di si
nistra, sono in qualche modo 
In un alveo democratico. Ciò 
che contrasto, però, é il fon
damento ideale della politica 
della Lega: il rifiuto degli altri, 
l'affermazione di sé contro 
gli altri. Se non un razzismo 
teorizzato, una forma di in
sofferenza molto contigua al 
razzismo. Questa bruttura io 
contrasto. 

Nei mutamento del siste
ma politico, come collochi 
le elezioni del 6 e 20 giu
gno? 

Le considero importanti, per
ché credo che la nuova legge 
comunale, cioè il futuro dei 
sindaci-, sia il futuro della for
mazione di una nuova classe 
politica italiana. La nuova 
classe politica si formerà at
traverso le elezioni comuna
li, provinciali, regionali, in
somma attraverso le ammini
strazioni locali. Alla occupa
zione del sistema ammini
strativo ed economico da 
parte dei partiti si sostituisce 
oggi, sia pure persistendo la 
legittimità dei partiti e della 
loro rappresentanza, un 
meccanismo per cui si sce
glie la persona che ha un 
rapporto fiduciario diretto 
con gli elettori. Questo è un 

fatto innovativo. 
Ti pare che il Pds abbia as
sunto un atteggiamento al
l'altezza dell'innovazione 
politica? 

lo credo che il Pds abbia fat
to e stia facendo con la sua 
politica dei sindaci una delle 
cose migliori della sua espe
rienza. Voglio spiegare per
ché: il Pds non è oggi un par
tito di governo, e non è tra
volto come i partiti di gover
no. Ma 6 un partito del siste
ma politico, e risente della 
crisi del sistema politico, non 
vi è il minimo dubbio. Il Pds 
può essere due cose, e io cre
do che debba essere tutte e 
due insieme. Può essere se 
stesso, cioè un partito con la 
sua tradizione, con la sua ca
pacità di elaborazione auto
noma, e può essere - aggiun
go: deve essere - anche qual

che altra cosa, cioè un parti
to che sa sviluppare pro
grammi di alleanza, pro
grammi che vanno oltre la 
sua sfera specifica. Quando 
io leggo, qualche volta, che il 
Pds sembra discutere se es
sere una cosa o l'altra, mi au
guro caldamente che sappia 
essere una cosa e l'altra. Sap
pia essere se stesso e insieme 
altro da se stesso. 

E della scelta dei sindaci, 
che cosa dicevi? 

Nelle sue candidature dei 
sindaci, il Pds secondo me 
ha dato un'alta dimostrazio
ne della capacità di essere se 
stesso e altro da se stesso. A 
Milano sostiene il candidato 
della Rete e Ri fondazione, 
che è la risposta alla Lega di 
Bossi, la quale fa su Milano il 
suo centro d'attacco al siste
ma politico. A Torino sostie

ne Castellani, che è l'ele
mento di novità, in una so
cietà profondamente cam
biata come quella torinese. 
Novelli, pur con tutta la digni
tà della sua memoria, ò ap
punto solo la memoria. Ca
stellani invece è la speranza 
di un rapporto nuovo e molto 
più articolato con la società. 
Poi il Pds sostiene un repub
blicano a Catania, e per le 
elezioni di ottobre un verde a • 
Roma. Sostiene, e credo che 
dovrà sostenere a fondo, un 
pidiessino a Genova, il mio 
amico Burlando al quale va 
tutta la mia solidarietà... Ec
co che il Pds dimostra di es
sere se stesso e di aver capito 
la responsabilità più genera
le che può avere nella socie
tà politica. 

Un'ultima cosa, Foa: stia
mo cambiando le regole. 

parli di dar vita a un'altra 
classe dirigente. E se inve
ce accade che il consenso 
si coaguli prevalentemen
te attorno alla Lega al 
Nord, e alla Oc e al Psi al 
Sud, la sinistra che fa? 
Aspetta altri cinque anni? 

Vedi: la sinistra è in questo 
momento abbastanza taglia
ta fuon. La stessa domanda 
che mi poni dà l'idea che la 
sinistra sia tagliata fuori, e c'ò 
da porsi il problema: come 
mai? Ma questo è un discorsi-, 
a parte, che bisognerà fare, 
lo sono convinto che in que
sto momento ir Pds può rap
presentare gli clementi di in
novazione, nel senso che ho 
detto prima. Di un partito che 
è anche costruzione di schie
ramenti, alleanze. Dico una 
cosa curiosa: io sostengo, re
lativamente alla legge eletto
rale, la tesi del Pds. Ma sono 
convinto che qualunque sia 
la legge elettorale che esce, 
la linea di sinistra avrà una 
grande affermazione. 

Da dove ti viene questa si
curezza? 

Da una ragione semplice, 
che avverto in me come elet
tore: io non ho mai potuto 
votare Sinistra. Ho sempre 
dovuto votare, salvo lontanis
sime memorie che si perdo
no nella notte dei tempi, per 
un partilo che poi avrebbe 
usato il mio voto nelle mani
polazioni politiche. Una vol
ta tanto, potrò votare Sinistra. 
E son convinto che questa 
possibilità non riduce il voto: 
lo moltiplica. 

Qualcuno sa 
quanti bambini 

muoiono in Italia? 

i 
SALVATORE MANNUZZU 

giornali hanno concesso poco spazio a una 
notizia importante (quando non l'hanno 
trascurata). Si tratta di dati appena fomiti 
dalla Società italiana di pediatria: dati defini
tivi, sulla mortalità infantile nel 1990; ma i 
dati provvisori del 1991 costituiscono una 
sostanziale conferma. Risulta dunque che, in 
un anno, muoiono nel Nord Italia circa sei 
bambini su mille; circa sette al Centro; più di 
dieci al Sud. Naturalmente chi si vuol confor
tare - essendo incline a simili conforti - può 
girare lo sguardo sui disastri che succedono, 
stessa materia, in altre parti del mondo: vere 
ecatombi, stragi degli innocenti. Così come 
sarebbe opportuna la comparazione, inve
ce, con paesi più fortunati del nostro. Qui 
però vogliamo trattenerci sul caso italiano: 
che di per sé basta a una riflessione. 

Sono pochi dieci, sette, sei bambini morti, 
su mille? Chi la ritiene statistica trascurabile 
non sa cos'è un bambino: non ne ha mai 
guardato uno, se pure l'ha visto. Né sa cos'è 
un essere umano. Proviamo a pensare alla 
morte che gira, gira e sempre più s'abbbas-
sa, per scegliere dal gruppo dove c'è anche 
un nostro bambino. S'intende poi che le an
sie - e i dolori, quei terribili dolori - non si di
vidono equamente. Se stiamo al Sud ce ne 
tocca assai di più; cosi se siamo poveri; così 
persino se. a pan povertà, siamo più indifesi, 
meno capaci di trovare un'assistenza spesso 
influenzata dal potere. 

E proprio contrasti del genere - quello fra 
Sud e Nord vicn proclamato dalle rilevazioni 
- rendono evidente che le morti dei bambini 
sono sì un indice grave d'infelicità; ma d'in
felicità sociale, storica, rimediabile - in gran 
parte. Rimediabile e però non rimediata. 

Si tratta dunque di statistiche non trascu
rabili: l'aggettivo suonerebbe retorico se non 
fossero, anche, statistiche trascurate; spo
gliate del loro peso civile, ridotte a elenco di 
tragedie individuali, marginali; e altrui, che 
non ci riguardano. Perché non solo i giornali 
badano poco alle morti dei bambini; ma an
che la politica se ne occupa sempre meno: 
di esse e della grande, epocale infelicità 
umana di cui sono parte; di esse e delle in
giuste condizioni di vita collettiva che le pro
ducono. La politica diserta, o minaccia di di
sertare, questo che sarebbe il suo naturale 
campo di battaglia. È il sale che perde il suo 
sapore. 

icché nessun altro sapore che gli rimanga 
sembra vero. Adesso che la corruzione di
venta palese in dimensione di sistema. E 
adesso che pare necessaria, anzi urgente, 
una modifica nell'organizzazione delie isti
tuzioni. L'attenzione a questi settori essen
ziali non riesce credibile, si prospetta come 
un diversivo, se non si unisce a un'altra at
tenzione; per quanto d'eccessivo - d'evitabi
le - c'è di sofferenza nel tempo e nei luoghi 
dove viviamo; e per le regole, materiali e no, 
che determinano questa sofferenza. Regole 
che si vanno aggravando; come dimostra 
anche il fatto che le morti dei bambini ora 
tendono a crescere, non a diminuire, e au
menta il relative" divario tra Nord e Sud. 

La politica da troppo tempo si avvita in un 
destino di mera amministrazione; e la stessa 
sacrosanta battaglia per le mani pulite può 
finire così, se mai si vince: buona ammini
strazione. Però quando le contraddizioni 
stringono, come stringono, la buona ammi
nistrazione non basta. O addirittura può dar
si non sia possibile: può darsi che senza en
trare in conflitti fondamentali, e senza un 
orizzonte di straordinari cambiamenti, non 
ci sia che amministrazione dissennata - eva
siva se non disonesta: comunque impari a 
compiti e domande. Può darsi che scegliere 
il minor male, star solo in difesa, tirare sem
pre a ridurre il danno, non porti cnc dove 
siamo. 

Può darsi che la politica, come la inten
diamo a sinistra, non viva fuori da grandi e 
reali speranze. 
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Credetemi, questa notte ho sognato Mollica 
• • Sono tanti anni che 
faccio l'utente televisivo ep
pure continuo a meravi
gliarmi. Cioè non riesco a 
capire il perché si facciano 
certi programmi, quali sia
no gli intenti, quali le ragio- • 
ni che spingono enti e per
sone a promuovere certe 
iniziative. Giovedì Raiuno 
ha trasmesso in prima sera
ta «Il canzoniere dell'anno»: 
una canzone via l'altra con 
tante piccole e grandi star 
della musica leggera intro
dotte da Milly Carlucci (che 
se sperate di vederla in
ciampare su un congiunti
vo è meglio che andiate a 
dormire) e il giornalista 
Vincenzo Mollica, appas
sionato di canzonette al 
punto da rischiare, forse 
sull'entusismo, dei discorsi 
rifritti o domande tipo «Per
ché hai scritto questa can
zone?». F. il cantautore po

veraccio giù a rispondere: 
«Bé, così... Non so». Ai Ta-
zenda ha chiesto: «Avete 
cantato di recente a Milano 
con gli indiani. È vero?». Ri
sposta: «Sì». Qui forse ci sa
rebbe andato un «Ma va?!». 
Invece: «Che impressione vi 
ha fatto?». Perché? Perché 
quando si sa che la risposta 
non può essere che entu
siastica? Non esiste (anco
ra) un personaggio che, ad 
una domanda del genere, 
possa permettersi di dichia
rare: «Non me n'è fregato 
un accidente che è uno». 

Non conosco l'esito nu
merico di quella serata di 
giovedì: l'ho subita per evi
tare i prosciutti Rovagnati di 
Canale 5. Non è la qualità 
del salume a spingermi al
l'esodo catodico, ma l'enfa-

ENRICOVAIME 

si da fiera che mi sfianca or
mai. Ditemi che è così an
che per voi, non emargina
temi. Non fatemi sentire un 
povero isolato che ancora 
al salumiere chiede un etto 
di prosciutto senza precisa
re la marca, ma al massimo 
la zona di provenienza. Al 
colmo della pignoleria rie
sco a pregare come uno 
scemo: «Per favore non me 
lo dia troppo grasso». 

La tv commerciale non 
m'ha insegnato niente. Ec
comi perciò davanti - alle 
immagini senza un perché 
di questo premio dei premi, 
questo «Canzoniere» che da 
chissà chi è sponsorizzato 
(una pro-loco, una regio
ne, un'associazione, una 
lobbie? Non venite a dirmi 
«per beneficienza», non at
tacca) . E riecco che a quel

lo splendido contenitore di 
congiuntivi che è la Carluc
ci senior si alterna il buon 
Mollica che implacabile 
spara a Laura Pausini: «Co
me convivi con la tua popo
larità?». Micidiale. E io an
cora a chiedermi perché. A 
Enrico Ruggeri ha doman
dato: «Che significato ha 
avuto per te la vittoria a San 
Remo?». La risposta ve la la
scio indovinare. 

E siamo arrivati al finale, 
alla busta con i risultati del
la serata consegnata da 
un'indossatrice (alta mez
zo metro più di Milly: Dio 
c'è) perché la moda è in ci
ma ai pensieri della rete: il 
vincitore dei vincitori è Fio
rella Mannoia. 

È solo per sentire una 
delle più straordinarie inter
preti della canzone italiana 

che sono rimasto fino alla 
fine di «Treni a vapore» su
bendomi il rullo di coda: 
c'erano tutti i nomi di que
sto mondo che vive e pro
spera grazie alla mangia
toia musicale • (tecnici 
esclusi ovviamente). Su Ca
nale 5 Mike congeda i suoi 
concorrenti rimandandoli a 
settembre («Dio volendo» 
ha aggiunto per ottenere un 
frisson • fatalistico). Uno 
spot della • Kodak, quello 
della deliziosa storia d'a
more fra due' cagnolini, 
chiudeva per me la serata. 

Di notte ho sognato Mol
lica che mi chiedeva: «Co
me convive con la sua ne
cessità di guardare la televi
sione? E perché ha parlato 
della mia trasmissione?». 
Sono riuscito solo a rispon
dere; «Bé, così... Non so». 
Ma forse ho detto la verità. 

Umberto Bossi 

E poi dicono che uno si butta a sinistra! 
Totò 


